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Le Perle di Saggezza di Sai 

Parte 46-A 

 

ANCORA SOFFERENZA E POI LA RIVELAZIONE DELLA 

SUA DIVINITA' 

12 luglio 2023 

 

Om Sri Sai Ram 

Prasanthi Sandesh 
 

Om Sri Sai Ram. 

Prasanthi Sandesh, Perle di saggezza Sai vi da' il benvenuto. 

Abbiamo studiato la biografia di Baba fin dai tempi della Sua infanzia e siamo venuti a 

conoscenza di tanti segreti divini alla base di molti degli eventi accaduti in quei giorni. 

Continuiamo lo studio. 

Raju, cioè il nostro Baba - benché non sopportasse alcun trattamento, fu costretto 

ancora una volta a recarsi da un particolare Sidh Gunananda Swami, chiamato anche 

Chit Ganananda Maharaj. Aveva due nomi: Sidh Gunananda Swami e anche Chit 

Ganananda Maharaj. 

Si trovava nel suo eremo di Kothacheruvu. Raju e gli altri partirono da Puttaparthi su un 

carro trainato da buoi, con l'intenzione di attraversare il bacino di Bukkapatnam. 

Krishnama Raju, che era nel gruppo, avrebbe detto più tardi che dopo aver percorso un 

po' di strada, il carro non riusci' a proseguire.  

Chandramouli, il conducente, si  lamentava perche' non riusciva a vedere bene. Gli 

sembrava che le colline intorno alla zona gli cadessero addosso. Quando girò il carro in 

direzione di Puttaparthi, non solo il carro riprese facilmente, ma anche il conducente 

riusci' a  vedere chiaramente e si liberò di quella strana sua strana sensazione.  

Questo significa solo che fu Baba  a non permettere al carro di muoversi né al 

conducente di persuadere il carro a muoversi ulteriormente. Lì,  Egli rivelò la Sua 

Divinità. In seguito, quando qualcuno chiese udienza a Chit Ganananda Maharaj, questi 

disse, riferendosi a Baba: "Egli è Daivamsha Sambootha", cioè "Divinità incarnata". 

"Non portatelo da nessuna parte. Lasciatelo in pace!".  
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Era strano che l'umanità, come al solito, fosse immersa nella paura dell'ignoto che le 

manifestazioni divine o i saggi consigli non avrebbero cambiato tali sentimenti. Questo è 

un esempio di espressione della Sua Divinità. 

In questo periodo, l'erudito avvocato P T Krishnamachari, che aveva eseguito 

l'Aksharabhyasam di Raju, cioè l'introduzione all'istruzione formale - Aksharabhyasa, la 

pratica della scrittura degli alfabeti, venne da Penukonda per vedere Raju. I suoi 

antenati erano onorati residenti di Puttaparthi, dove aveva trascorso la sua infanzia.  

Ora, avendo sentito parlare delle parole e del comportamento straordinariamente 

meravigliosi di quello stesso Sathya Narayana Raju, venne a indagare di persona, forse 

su richiesta dei genitori di Raju o su insistenza di Raju stesso.  

Dopo aver visto Raju, - ormai lo avrete capito - Raju è il nostro Baba!  pronunciò il suo 

giudizio: "Un demone è entrato in questo ragazzo, un demone straordinariamente 

potente! Gli esorcisti umani non possono aiutarlo e anche gli dei comuni falliranno". 

Solo Dio Narasimha, l'incarnazione divina come uomo-leone, ha il potere di spaventare 

il demone e di costringerlo a liberare Raju. Portatelo a Ghatikachalam, nel grande 

tempio di Narasimha Swami, dove altri 100 casi simili sono stati curati per mezzo della 

Sua Grazia.  

Venkamaraju sentì una nuova speranza in questa idea, conoscendo Narasimha dal 

pellegrinaggio ad altri santuari Stava per scrivere le indicazioni per il viaggio. Sathya 

alzò la mano.  

"Krishnamachari Garu, è divertente il consiglio che dai! Chi pensi che ci sia nel tempio 

di Ghatikachalam? Io! E tu vorresti che queste persone Mi portino da Me? Che Mi 

portino da Me?".  

Questo è un esempio di espressione della Sua Divinità e di totale identificazione con 

Narasimha Swami!   

P. T. Krishnamachari - un avvocato, persona molto stimata racconto' questo incidente. 

Sì!  

Ben presto gli attacchi scomparvero e tornarono gli stati alternati di trance e di 

recitazione di poesie. Gli abitanti del villaggio pensarono che fosse in preda alla follia. 

Eswaramma era sconvolta dalla preoccupazione e dalla disperazione per questo stato 

sconcertante del figlio, ma pochi riuscivano a vedere in queste cose un modello di 

comportamento divino.  

Un giorno, però, avvenne il culmine. Suo padre si era arrabbiato per la risposta 

sgarbata che il figlio aveva dato al dotto Krishnamachari. Uscendo dalla strada, vide 



 

3 
 

una folla che si accalcava intorno a Raju. Come poteva un semplice ragazzo chiamarsi 

Narasimha e, in questo modo, ingannare così tante persone? Non ne poteva più! 

Afferrò un bastone e si avvicinò a Raju, che ormai aveva molte persone riunite intorno a 

sé nella veranda del nonno. 

Venkamaraju, il padre, si spinse verso Raju e gridò: "Smettila con questo stupido 

dramma! Dimmi, sei un fantasma, un furfante o un pazzo? Sei forse un Dio? Sei 

Narasimha Swami o Narayana?". 

Era arrivato il momento di conoscere la verità! La frustrazione del padre confuso 

chiedeva una spiegazione. Forse è il processo... la pula doveva essere eliminata...dal 

grano. La rivelazione doveva venire a galla! Per il giovane Sathya Narayana Raju - 

Baba, questo era probabilmente il momento tanto atteso per rivelare la verità. 

Con voce decisa disse: "Io sono Sai Baba!".  

Il bastone gli era caduto dalle mani, ma suo padre continuò con rabbia: "Puoi essere 

Sai Baba o Hari Baba! Non ci riguarda. Ma faresti meglio a lasciare il corpo di  questo 

ragazzo e questo posto!". 

Sembrava che si rivolgesse allo spirito. Si rivolse allo spirito maligno che possedeva 

suo figlio. "Ti prego di capire! È meglio che tu lasci questo corpo!". Ecco cosa 

intendeva.  

"No!" disse Raju, con la stessa compostezza.  

"Io sono Sai Baba! Appartengo all'Apasthamba Sutra. Sono di Bharadwaja Gotra! Sono 

venuto perché Venkavadootha e altri santi hanno pregato per la Mia venuta! Vi benedirò 

e rimuoverò tutti i problemi che vi affliggono. AdorateMi in ogni Guruvara o giovedì, il 

giorno del Guru. Mantenete la vostra mente e le vostre case pure!". 

Per tutto il pomeriggio continuò a ripetere a se stesso "Bharadwaja Gotra", 

"Apasthamba Sutra". Questa sarebbe diventata una dichiarazione al mondo.  

Pochi potevano capire allora ciò che Raju aveva detto loro. Pochi avrebbero capito 

anche più tardi, solo quando ondate travolgenti di adorazione avrebbero travolto la 

gente. Nessuno poté resistere al padre arrabbiato ma benedetto che, a nome di tutta 

l'umanità, aveva osato mettere in discussione il figlio, e che in seguito come uomo si 

dovette sottomettere. Anche lui fu sopraffatto. Prima della Divinità, questo era un gesto 

perenne della razza umana. 

A Penukonda, la gente aveva sentito parlare di Sai Baba. Gopal Rao, il figlio adottivo 

del capo villaggio di Karanam, portò la notizia che Keshavaiah, il sotto-governatore di 

Penukonda, era un devoto di Sai Baba di Shirdi. Ritenne che Keshavaiah sarebbe stato 
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in grado di spiegare la follia di Raju e insistette affinché Raju fosse portato da lui per 

essere curato.  

Di conseguenza, un giovedì i genitori lo portarono a Penukonda. Keshavaiah, da vero 

devoto di Sai Baba di Shirdi, offrì la vibuthi a Raju.  

"Non riesci a vedermi, non riesci a vedere questo Sai Baba? Mi hai adorato per anni e 

sono qui davanti a te! Ecco, prendi questo Udi!". Così dicendo, Raju gettò la cenere sul 

viso del Sub-Registrar.  

Keshavaiah fu colto di sorpresa dalla risposta. Non riuscendo a comprendere il gesto di 

Raju, si infastidì e dichiarò che Raju soffriva di illusione e (stava) rimandando la famiglia 

a Puttaparthi. Keshavaiah consigliò comunque alla famiglia di installare l'idolo di Shirdi 

Sai Baba e di cantare i bhajan. Assicurò che tutto si sarebbe sistemato. La follia di Raju 

se ne sarebbe andata. 

La famiglia obbedì e portò una statua di Shirdi Sai Baba fatta di argilla e una foto. Al 

loro ritorno, misero l'idolo e la foto di Shirdi Sai Baba al centro della sala e cantarono i 

bhajan per molti giorni.  

Nel periodo che seguì, Raju si liberò del suo malumore. Non era più difficile e i giorni di 

tristezza erano passati. Decise di essere congeniale e cooperativo, ed Eswaramma e 

Subbamma poterono nutrirlo con prelibatezze a loro piacimento.  

Un giorno, qualcuno di Penukonda, probabilmente su insistenza di Keshavaiah, 

recentemente provocato, si recò a casa di Raju. Avendo saputo dell'audace 

affermazione di Raju di essere il Sai Baba di Shirdi, lanciò una sfida con gli occhi lucidi: 

"Sappiamo chi sei! Sei solo un ragazzino, figlio di Venkamaraju ed Eswaramma. Ma se 

Tu sei lo stesso Sai Baba che si venera, dacci subito la prova!". 

Sentendo la voce sconosciuta risuonare arrogantemente nella casa, Eswaramma uscì 

dagli appartamenti interni.  

"Vi darò la prova!" disse Raju senza scomporsi.  

Chiese che gli venissero portati dei fiori. L'uomo chiese a Eswaramma stessa di portarli 

e lei lo fece con trepidazione.  

Con un gesto rapido, Raju li gettò sul pavimento: "Ecco, questo è ciò che sono!".  

Tutti videro che i petali si disponevano a formare le parole telugu: "Sai Baba", "Sai 

Baba!". 

Continueremo nella prossima sessione. 


